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diDANILOTAINO

L ogica vorrebbe che due terrori-
sti, uno d’estrema destra e xeno-
fobo, uno islamista e anti-occi-
dentale, messi nella stessa stan-
za mirassero alle rispettive giu-

gulari. Non è scontato. Potrebbero
benissimo scambiarsi opinioni su com-
plotti globali giudaico-massonici, be-
stemmiare contro gli Usa e la Ue, soste-
nersi a vicenda nell’odio contro la società
liberale. Julia Ebner studia da più di 3 an-
ni entrambi i mondi popolati da questi
estremisti: li ha incontrati, ci ha parlato, è
andata con loro alle manifestazioni, li ha
seguiti sui social. La sua conclusione è
che hanno straordinari punti di contatto
e, anche se apparentemente armati uno
contro l’altro, si alimentano a vicenda.
Ebner è una ricercatrice non ancora

trentenne del britannico Institute for
Strategic Dialogue. L’anno scorso ha pub-
blicato il risultato del suo lavoro sul cam-
po, da infiltrata, The Rage, che è appena
stato tradotto in italiano da NR Edizioni
(in ebook ma anche stampabile via Ama-
zon) col titolo La Rabbia. Connessioni
tra estrema destra e fondamentalismo
islamista. Inizia così: «Bere sidro conmi-
litanti di estrema destra non fa parte del
mio ideale di come passare una domeni-
ca mattina rilassante. Discutere della for-
mazione di un califfato nel Regno Unito
non fa parte di come trascorro normal-
mente il sabato sera. Nonostante questo,
il 5 novembre 2016, ho interrotto la mia
routine e, nel giro di 20 ore, mi sono tuf-
fata in duemondi estremisti radicalmen-
te opposti che, avrei presto realizzato, so-
no le due facce della stessa medaglia».
In che senso facce di unamedaglia?
«Innanzitutto dal punto di vista della

narrazione. Al loro interno raccontano le
stesse storie, vedono gli stessi complotti
internazionali. Su una serie di questioni
hanno ideologie simili: antisemitismo,
antiliberalismo, opposizione alla società
multiculturale, ricerca della purezza. Dal
punto di vista delle loro strategie, inoltre,
sono complementari nell’obiettivo di di-
videre le società. Isis, Al Qaeda, neonazi-
sti: cercano di polarizzare le società».
Non crede però che il lato religioso

del terrorismo islamista segni un’im-
portante differenza?
«Sicuramente la religione ha un ruolo

maggiore tra gli islamisti. In realtà, anche

della destra sembrano difensive, a co-
minciare dall’opposizione a un’Europa
islamizzata. Ciò che dovrebbemettere i
due estremismi in contrapposizione.
«In realtà sono tutti e due difensivi.

Entrambe le narrative sottolineano l’op-
pressione a cui sarebbero sottoposti i lo-
ro popoli, le discriminazioni, le invasioni
subite o temute. C’è la paura comune del-
l’influenza dello straniero che distrugge
l’identità. Per entrambi si tratta di difen-
dere per purificare o restare puri».
Lei ha conosciuto e frequentatomol-

ti islamisti e neonazi. Credono davvero
alle storie che si raccontano tra loro?
«Certo. Non percepiscono sé stessi co-

me estremisti. Sono membri attivi dei
movimenti e sono assolutamente con-
vinti della giustezza del proprio vittimi-
smo o dell’indiscutibilità della cospira-
zione globale contro di loro. Questo giu-
stifica anche le azioni estreme. È che vi-
vono in un ambiente sociale che non
mette mai in questione l’ideologia a cui
fanno riferimento. Vivono tra loro, come
in stanze insonorizzate, chiuse e isolate».
Islamisti e destra sono uniti anche

dall’antisemitismo?
«Certamente. Da questo punto di vista

molto spesso si sovrappongono. Le teo-
rie cospirative con al centro gli ebrei sono
diffusissime. Ci sono stati anche casi di
cooperazione, ad esempio in Germania:
assalti contro obiettivi ebraici e contro la
sinistra condotti in collaborazione. An-
che nel caso dell’attacco al supermercato
ebraico a Montrouge, il giorno dopo la
strage di “Charlie Hebdo”, a Parigi, si è
scoperto che uno dei fratelli Coulibaly
usò un kalashnikov che gli era stato pro-
curato dall’estrema destra. Ci sono neo-
nazisti diventati islamisti».
Ci sono altre ragioni di contatto?
«Si usano l’un l’altro per convincere la

popolazione che è necessario radicaliz-
zarsi e combattere. È un circolo di radica-
lizzazione che si autoalimenta, gli uni
hanno bisogno degli altri. A Brema, in
Germania, per esempio, nel settembre
2016, in occasione di una manifestazione
organizzata dal predicatore islamico
Pierre Vogel (Abu Hamza), si ritrovarono
300 salafiti, 150 militanti d’estrema de-
stra, 200 attivisti d’estrema sinistra:
ognuno marciava contro gli altri ma era-
no uniti nel voler creare divisione e pola-
rizzazione. Questo è il circolo pericoloso:
il rischio è che abbiano successo. Altro
forte punto che li accomuna è l’essere
contro società e democrazia liberali. Pro-
vocano per spingere a eccessi di reazione.
Per minare i diritti civili e umani».
Vede legami ideologici e politici tra

questi estremismi e i movimenti popu-
listi in Europa e negli Stati Uniti?
«Il legame sta sempre nella narrazio-

ne. Quella degli estremisti islamici e di
destra è spesso simile a quella dei populi-
sti: i complotti, gli stranieri, il diverso, le
storie ultra semplificate. L’ipersemplifi-
cazione è un grande amplificatore sia per
i populisti che per gli estremisti».
Ambedue gli estremismi, con le loro

ramificazioni terroriste, sono a suo av-
viso più il prodotto del disordine inter-
nazionale o una causa?
«Sono effetto e causa insieme. Il terro-

rismo islamista è certamente legato e in-
coraggiato dall’attività dell’Isis, di Al Qae-
da. La strage dei giorni scorsi in tre chie-
se in Indonesia, a Surabaya, è stata con-
dotta da un’intera famiglia, padre, madre
e figli: segno che il modello di Boko Ha-
ram di utilizzo di donne e ragazzi in que-
sto momento di crisi dell’Isis è attraente.
L’atmosfera in cui si radicalizzano in Eu-
ropa le destre ha invece origine nel risen-
timento contro imusulmani.Ma entram-
bi, poi, si ritrovano in un obiettivo comu-
ne che non è tanto di uccidere ma una
strategia di lungo termine: creare un’at-
mosfera d’ostilità diffusa, di scontro».
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Islamisti eneonazi, i gemelli diversi
IndaginiLa ricercatrice austriaca Julia Ebner ha affrontato un viaggio sul campo frequentando nella vita reale e online
estremisti di destra e ultrà del califfato. Che hanno indiscutibili convergenze. A cominciare dal desiderio di polarizzare la società

mento internazionale in qualche modo
unificato. Quello di destra no.
«Questa è una differenza importante,

una delle più significative. Il terrorismo
islamista ha una maggiore coerenza
complessiva. La destra è invece formata
da diverse sottoculture, è più frammenta-
ta, divisa: coopera poi globalmente, at-
traverso internet, ma su obiettivi nazio-
nali e in modo opportunistico, volta per
volta».
Intende dire che l’estremismo di de-

stra non ha obiettivi globali?
«Sì. Un’attività internazionale però

l’ha. Durante la campagna per le elezioni
italiane di marzo, per esempio, i movi-
menti estremisti di destra internazionali
sono stati piuttosto attivi. Su Telegram
ho potuto seguire americani che usavano
lo stesso linguaggio della alt-right degli
Stati Uniti e davano consigli politici agli
attivisti italiani».
L’impressione è che le motivazioni

degli islamisti siano di conquista, ad
esempio di un califfato. Mentre quelle

gli estremisti della destra dicono spesso
di avere riferimenti cristiani. In entrambi
i casi, però, la religione è strumentale ad
altro. Non è il cuore dell’ideologia e del-
l’attività di questi movimenti. Sia gli isla-
misti che gli estremisti di destra hanno
come riferimento narrativo l’Armaged-
don, lo scontro finale, mamolti si radica-
lizzano non per le loro opinioni religiose.
Più permotivi di identità, o per torti subi-
ti, per il peso della globalizzazione. Certo,
la religione ha un ruolo».
Il terrorismo islamista pare unmovi-

«Il riso appartiene alla natura dei sempre beati
Dei e il pianto alla condizione degli uomini»
asseriva l’Abate Marco Aurelio Marchi nel
Dizionario tecnico etimologico filologico dato alle
stampe in Milano nel 1828. Conserva qualcosa di

quel severo convincimento una parola detta da
Papa Bergoglio il 10 maggio in visita a Loppiano
(Firenze), quando ha esortato a invocare il dono
dell’umorismo: «L’atteggiamento umano che più
si avvicina alla Grazia di Dio».

{Due parole in croce
di Luigi Accattoli

La grazia dell’umorismo
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AnarchiciAcciarito tentò invano di uccidere Umberto I

L’attentatoredimenticato
diANTONIOCARIOTI

C hi frequenta un po’ la storia cono-
sce Gaetano Bresci, l’anarchico che
uccise il re Umberto I a Monza il 29

luglio 1900. Ma un pesante velo di oblio è
caduto invece sul suo compagno di fede
Pietro Acciarito, che tre anni prima, il 22
aprile 1897, attentò anch’egli, fallendo,
alla vita del medesimo sovrano, come
narra Piero Proietti nel saggio L’anarchi-
co che non uccise il re (Mursia).
Giovane fabbro nato ad Artena, non

lontano da Roma, nel 1871, Acciarito era
un aspirante regicida piuttosto scalca-
gnato: saltò sulla carrozza del monarca e
cercò di colpirlo con un coltello artigia-
nale, che lui stesso aveva forgiato, ma
mancò il bersaglio per la pronta reazione
di Umberto I, cadde a terra e fu subito
arrestato. La parte più interessante, anzi
inquietante, del libro arriva dopo, perché

il caso venne usato per colpire anarchici
e socialisti, montando il teorema di una
inesistente trama sovversiva. Per ricatta-
re Acciarito e indurlo a denunciare pre-
sunti complici, inventarono che la sua
amante aveva avuto un figlio da lui, men-
tre si trovava in carcere, ma il tranello
venne svelato al processo e gli imputati
furono assolti. Pietro invece, condannato
all’ergastolo, visse un’autentica via crucis
e finì nel 1904 in manicomio giudiziario,
dove si spense nel 1943. Aveva sbagliato,
ma nonmeritava una sorte del genere.
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Facce della stessamedaglia
«Hanno ideologie simili:

antisemitismo, anti-
liberalismo, opposizione

alla societàmulticulturale,
ricerca della purezza»
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